
CENTRALI ELETTRICHE

Partono gli scioperi
proclamati dalla Cgil
Con i gruppi 1, 2 e 3 della centrale di
Monfalcone (Endesa Italia), è partito ieri il
programma di scioperi negli impianti di
produzione di elettricità predisposto dalla
Fnle-Cgil in attuazione dello sciopero generale
Cgil di venerdì 18 ottobre. Il programma
prevede l'astensione dal lavoro dei turnisti e
semiturnisti nelle ultime quattro ore del turno
mattutino e nelle prime quattro ore del turno
pomeridiano.

BILANCIO 2002

Poste spa in perdita
per 62 milioni di euro
Poste Italiane spa ha chiuso il primo semestre
dell’anno con un risultato netto negativo di 62
milioni di euro (nel primo semestre 2001 aveva
registrato meno 44 milioni), ma conta di
chiudere il bilancio 2002 in miglioramento
rispetto all’esercizio precedente.

FINCANTIERI ANCONA

Riuscito il blocco
degli straordinari
Adesione totale, sabato e domenica scorsi, dei
dipendenti della Fincantieri di Ancona al blocco
degli straordinari (incluse le ditte in appalto)
proclamato dalla Fiom-Cgil per protestare per il
calo delle commese al cantiere marchigiano, per
le incognite della privatizzazione e per la
questione del salario. L'azienda, infatti, ha
dichiarato di voler ridurre il premio di
produttività previsto nel precedente trimestre.

PININFARINA

Altri quattro mesi
di cassa integrazione
Cassa integrazione straordinaria prorogata per
quattro mesi alla Industrie Pininfarina: lo
stabilisce un accordo siglato ieri da Fim e Uilm,
ma non dalla Fiom, presso la Regione
Piemonte. Iniziata circa un anno fa,
coinvolgendo poco meno di 400 lavoratori, la
nuova cigs interesserà nei prossimi mesi 950
dipendenti su 1.750.

I compagni e le compagne della uni-
tà di base «Tufello» si stringono in
un abbraccio commosso attorno al-
la famiglia e agli amici tutti di

LUCIA DI DONATO
prematuramente scomparsa, ne ricor-
dano l’entusiasmo e l’impegno nelle
comuni battaglie democratiche.

I compagni e le compagne delle uni-
tà di base «Montesacro» e «Nuovo
Salario» e della IV Unione tutta salu-
tano con profonda commozione la
compagna

LUCIA DI DONATO
e partecipano al dolore della fami-
glia e degli amici.

Il capogruppo Marco Palumbo, il
Gruppo consiliare dei Democratici
di Sinistra e il vicepresidente del IV
Municipio partecipano al dolore im-
menso della famiglia per la scom-
parsa della amata

LUCIA DI DONATO

Il segretario Nicola Zingaretti e l’in-
tera Federazione romana dei Demo-
cratici di Sinistra partecipano al do-
lore della famiglia per l’improvvisa
scomparsa della compagna

LUCIA DI DONATO

Il 7 ottobre 2002, la Cgil si è unita ai
familiari per rendere l’estremo salu-
to al compagno

REMO SAVIO
un uomo che, unendo passione poli-
tica a preziosa esperienza, ha contri-
buito all’affermazione dei diritti ed
al miglioramento delle condizioni
di lavoro e di vita di migliaia di
lavoratrici e lavoratori. Un dirigen-
te con una militanza attiva durata
49 anni: un impegno di vita.
Dalla Cgil, da tutti i compagni e le
compagne che hanno sempre trova-
to in lui ascolto e risposte
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Nel diciassettesimo anniversario
della scomparsa di

LIONELLO BIGNAMI
i familiari lo ricordano con immuta-
to affetto.

DALL’INVIATO Roberto Rossi

MARGHERA “Quali progetti lavorati-
vi hai per il futuro?”. Rispondere a
questa domanda, di per sè non sem-
plice, a Marghera, tra i lavoratori del
polo chimico, diventa quasi impossi-
bile. In un luogo che sa di vecchio,
dove la «grande chimica è un ricor-
do», come ci ha spiegato un delegato
della Montoil, dove le grandi compa-
gnie italiane se ne stanno andando
spaventate da un eredità pesante -
fatta di disastri ambientali, di morti
bianche, di sogni di grandezza stron-
cati, di manager impreparati - ecco
in questo luogo, dicevamo, la do-
manda contenuta nel questionario
nell’inchiesta “Il lavoro che cam-
bia”, che i democratici di sinistra
hanno distribuito fra i 3.500 lavora-
tori, appare surreale.

Parlare di Marghera con gli ope-
rai veneti che si alternano a mensa è
come parlare di un vecchio amore.
Intenso, forte nel ricordo, ma ormai
appassito. C’è chi là dentro ha passa-
to 28 anni della sua vita - vivendo
sulla propria pelle l’alternarsi di so-
cietà come Montedison, Enichem,
Enimont, Eni, poi gli americani del-
la Dow Chemical, i francesi della Sol-
vay - e ora aspetta solo lo scoccare
delle pensione. Molti si sentono dei
sopravvissuti, quasi una sorta di mi-
racolati. Sopravvissuti perché hanno
resistito alla decimazione dei posti
di lavoro - nel 1978 gli occupati era-
no quasi 7.600, mentre oggi sono
rimasti in 3.500 -, miracolati perché
comunque questi lavoratori posso-
no considerarsi fortunati se parago-
nati a chi si guadagna il pane nelle
operose e piccole aziende del Nord
Est. «Almeno qui diritti e libertà di
espressione sono garantiti - ci spiega
un operaio -. In Veneto non è una
cosa da poco».

Fortunati, avevamo accennato.
Ma ancora per quanto? «Non più di
dieci anni» è la frase che sentiamo
più spesso ripeterci. Come se ormai
fosse accettato, quasi pacifico, che
Marghera sia destinata all’estinzio-
ne. Il pessimismo è naturalmente
motivato. «Quando vedi che la tua
società - ci dice un operaio dell’Eni-
chem - non rimpiazza i prepensiona-
ti, non investe più, che cosa vuoi

pensare? Che siamo stati abbandona-
ti, che si è giunti al capolinea, con
nessuna prospettiva».

Per 400 persone il capolinea è
dietro l’angolo. Sono gli operai del
caprolattame (materia prima per la
produzione del nylon, usata anche
per le calze femminili tanto per in-
tenderci). A gennaio l’Enichem do-
vrebbe staccare la spina agli impiana-
ti, a meno di colpi di scena che non
appaiono all’orizzonte. I negoziati
con il gruppo tessile Radici, che in
un primo momento si era fatta avan-
ti, si sono arenati. «Con tutta proba-
bilità - ci indica Luca, uno dei 400 -
sposteranno parte della produzione
del filato all’estero, penso in Germa-
nia». E allora che fare? «Si spera che
mi reintegrino da qualche parte
qui», ci dice ancora. Lui è giovane,
ma parla come se fosse lì dentro da
una vita. Il senso di appartenenza è
forte, come intensi sono i visi degli
operai che ti scrutano quando ti avvi-
cini per fare delle domande, noscosti
spesso dietro a occhiali e baffi folti.

Il senso di appertenenza di Luca,

però, è una rarità tra i più giovani. A
loro la sopravvivenza di Marghera
importa poco. «Non so per quanto
tempo potrà durare Marghera - ci fa
notare una giovane tuta blu -, ma
non sono preoccupato. Un nuovo
lavoro lo trovo nel giro di un giorno.
Anche meglio di questo».

Magari nella cantieristica o nella
logistica, la nuova vocazione. «Il po-
lo del Nord del freddo - ci spiega
Livio Marini, consigliere comunale
dei Ds a Venezia - potrebbe diventa-
re una realtà. Ma non si può abban-
donare la chimica, perdere un patri-
monio così radicato». E ci parla delle
possibili soluzioni, di parchi scientifi-
ci da sviluppare, di centri ricerca da
impiegare, di società (Zoppas e Apri-
lia) che hanno saputo cogliere l’op-
portunità offerta da decenni di espe-
rienza. Ma sembra una battaglia per-
sa. La chimica è in fuga. Dall’Italia
(quella basica non esiste quasi più
tanto che il saldo commerciale della
nostra bilancia segna un rosso di 10
miliardi di euro) e soprattutto da
Marghera.

Felicia Masocco

ROMA La vertenza per il rinnovo del contratto
dei metalmeccanici è ai blocchi di partenza.
L’avvio ufficiale è stato dato con la disdetta del
vecchio contratto, firmato nel ‘99, comunicata
dai sindacati a Federmeccanica, Confapi e alle
altre controparti. L’atto è siglato da Fiom, Fim
e Uilm e apre il percorso che porterà alle nuove
norme per i prossimi quattro anni e per i prossi-
mi due regolerà la parte economica.

La vertenza quindi comincia ora, ma sono
già spine sulla piattaforma base del negoziato.
Tra le tute blu si scontano gli effetti di quanto
accaduto nel luglio dell’anno scorso, ovvero
della firma separata del biennio economico da
parte di Fim-Cisl e Uilm-Uil. Per dissensi di
merito non firmò la Fiom-Cgil, l’organizzazio-
ne che da sola conta più iscritti delle altre due
messe insieme. Un caso clamoroso per la più
grande categoria dell’industria che ha posto
non pochi problemi e interrogativi: dirimente
quello su chi-rappresenta-chi, ovvero il che fa-

re quando, come in quel caso, ci si trova di
fronte ad un accordo separato senza l’organizza-
zione più rappresentativa.

È sostanzialmente per questo motivo che
la Fiom ora mette le mani avanti e dicendosi
disponibile a presentare richieste unitarie, pone
due condizioni: l'impegno di tutti a non firma-
re accordi separati e il voto vincolante dei lavo-
ratori, sulla piattaforma e sull’intesa finale.

Si può fare? Nel passato più o meno recen-
te la proposta non ha sfondato tra le altre due
organizzazioni e ancora ieri la Uilm, pur dicen-
do che «la consultazione dei lavorati va compiu-
ta», ha di fatto rispedito al mittente la proposta
così come articolata dalla Fiom. Un passettino
in avanti rispetto alle posizioni di sempre viene
invece dalla Fim che come tutta la Cisl ha sem-
pre rivendicato il proprio carattere associativo
optando per le consultazioni tra i suoi iscritti e
non tra tutti i lavoratori. Il segretario generale,
Giorgio Caprioli, sostiene oggi qualcosa di leg-
germente diverso: per l'approvazione di even-
tuali accordi - spiega - potrebbero eleggersi ad
hoc assemblee regionali di delegati, apposita-

mente eletti da tutti i lavoratori. La Fim inoltre
sollecita la discussione sulla scelta delle modali-
tà, al limite anche nuove, per consultare i lavo-
ratori e dice di «sì» all'ipotesi del referendum,
in presenza di un testo unitario da sottoporre
alla base dei metalmeccanici.

«Niente di nuovo sotto il sole» è invece il
commento di Antonio Regazzi, segretario della
Uilm. «Dalla Fiom nessuna novità. Permane
un suo percorso unilaterale, annunciato già lo
scorso mese, ovvero piattaforma separata e uso
del referendum per legittimarla». Una «scelta
solitaria» che per Regazzi appare comunque
ormai segnata.

La strada per i metalmeccanici è già in
salita. Intanto la Fiom chiede a tutti i lavoratori
di contribuire alla preparazione della piattafor-
ma. Una griglia di proposte sul salario, sui dirit-
ti, sulle condizioni di lavoro viene diffusa in
questi giorni: opinioni e proposte in merito
saranno riportate nelle assemblee provinciali e
da qui all’appuntamento nazionale che si tiene
il 30 e il 31 ottobre a Roma. È possibile dire la
propria anche attraverso il sito Internet.

MILANO Ancora in robusta crescita,
anche se a ritmi leggermente più
modesti che nel recente passato,
l'occupazione interinale in Italia. In
aumento, di conseguenza, anche il
fatturato che si attesta al +14,6%
rispetto al 1˚ semestre dello scorso
anno. È Confinterim, la
Confederazione italiana delle
associazioni delle imprese fornitrici
di lavoro temporaneo, a fornire i
dati per il primo semestre.
Il numero di rapporti di lavoro che
sono risultati attivi nel semestre è
stato pari a 295mila unità contro le
236.072 del corrispondente semestre
del 2001 (+24,96%), mentre i
rapporti instaurati nel semestre
sono stati 258mila contro i 202.570
(+27,36%). Il fatturato dell'intero
settore, invece, sarebbe invece
risultato di 1.387.143.000 Euro
(+14,6% rispetto al 1˚ semestre del
2001). In particolare le imprese
associate a Confinterim hanno
pagato, nel semestre considerato,
salari netti per 365 milioni di euro,

contribuzioni per 312.554.000 di
euro ed imposte sul reddito delle
persone fisiche per 135 milioni di
euro, con un incremento medio di
tutte le voci di circa il +10,5%.
Aumenta il numero delle donne
occupate che sono passate dal
38,7% al 43,73% del totale.
L'industria metalmeccanica, invece,
è quella che ha utilizzato meno
lavoro temporaneo, a conferma
della gravità della crisi dell'auto,
incidendo per il 27,4% contro il
29,5% del primo semestre 2001,
mentre resta sostanzialmente
stagnante il numero di aziende che
utilizzano il lavoro temporaneo.
«Questo dato - ha dichiarato Enzo
Mattina, presidente di Confinterim
- sta a significare che le piccole e
medie imprese non hanno ancora
metabolizzato questo istituto di
flessibilità legale. Ci auguriamo che
il Governo possa attivare una
campagna promozionale che ci
consenta di far conoscere meglio
l'istituto alle imprese e ai cittadini».

Bruno Ugolini

ROMA Eppur si muove, verrebbe voglia
di dire. Parliamo dell’Ulivo, scosso in
questi giorni dai venti di guerra, ma che
sui temi del lavoro ritrova una sua uni-
tà. È questo il senso di un seminario
svoltosi a Roma per presentare una leg-
ge che parla ai lavoratori tradizionali,
ma anche a quelli rimasti senza occupa-
zione, al mondo frastagliato degli atipi-
ci, i Co.Co.Co. È una riforma organica
degli ammortizzatori sociali, una propo-
sta seria non l’interventino promesso
dal governo. Ha una caratteristica politi-
ca desueta: è firmata da esponenti dei
vari pezzi dell’Ulivo: dai Diesse alla Mar-
gherita, passando dai Verdi, ai comuni-
sti italiani, allo Sdi.

Lo scopo è quello, spiega Livia Tur-
co, non solo di predisporre reddito ai

bisognosi, bensì di offrire possibilità
concrete affinché le persone possano da-
re il meglio di sé. Non semplice assisten-
za, ma un passaporto per il lavoro, e
non per un lavoro qualsiasi, ma per un
lavoro di qualità. Qualità anche nei dirit-
ti, da riconoscere ovunque ci si trovi,
nei posti fissi come nei posti tempora-
nei. E Cesare Damiano, responsabile la-
voro dei Ds, nelle conclusioni, sottoli-
nea l’importanza di quanto si va facen-
do. L’elaborazione sugli ammortizzatori
è figlia della proposta di legge più gene-
rale sui diritti dei lavori, non un contro-
statuto bensì un arricchimento dello Sta-
tuto. Anche questa voluta da tutto l’Uli-
vo. Sono i mattoni solidi di una possibi-
le casa programmatica, un modo per
tentare di resistere alle intemperie.

Sono allo studio altri due progetti,
uno sul reddito minimo d’inserimento
e l’altro sui diritti connessi alla sicurezza

e alla salute. Trattasi di testi, come la
legge sui diritti, che hanno trovato il
sostegno delle tre Confederazioni sinda-
cali e che ci sembrano incompatibili con
i propositi dell’attuale governo. Un argo-
mento di più - ci sembra - a favore dello
sciopero generale indetto dalla Cgil.

Il disegno di legge, presentato al Se-
nato e a giorni alla Camera, avrà un
costo, a regime, pari a circa 4,5 miliardi
di euro. Esso prevede, tra l’altro, un nuo-
vo contratto formativo che sostituisce
sia il contratto di formazione lavoro sia
l'apprendistato; il contratto d’inserimen-
to lavorativo destinato alle cosiddette fa-
sce deboli del lavoro; l’estensione a tutti
del trattamento di disoccupazione eleva-
to a livelli europei; la generalizzazione
del trattamento di disoccupazione, con
requisiti ridotti, per tutti quei lavorato-
ri, anche economicamente dipendenti,
che per la breve durata dell'occupazione

non raggiungono i requisiti per il nor-
male trattamento di disoccupazione;
l'estensione della cassa integrazione an-
che alle piccole imprese e ai settori fino-
ra scoperti; un’integrazione contributi-
va a fini pensionistici ai lavoratori eco-
nomicamente dipendenti, oltre al tratta-
mento di disoccupazione a requisiti ri-
dotti; un’integrazione fino al limite di
9.300 euro al fine di incentivare la ricer-
ca attiva di lavoro a favore dei lavoratori
percettori di redditi bassi; una sorta di
prestito di 15 mila euro, di cui una parte
da non restituire e una da restituire con
tempi e modalità differenziati, a secon-
da delle condizioni di reddito, ai giovani
che compiono 18 anni; un "conto di
sicurezza individuale" per i soggetti che
svolgono attività temporanee, diretto a
soddisfare rilevanti esigenze di vita co-
me pagamento di mutui case o di tasse
scolastiche.

Presentati in un seminario a Roma i contenuti di una legge che prevede anche la riforma organica degli ammortizzatori sociali

Welfare e diritti, proposta unitaria dall’Ulivo

Fiom, Fim e Uilm hanno inviato a Federmeccanica e Confapi la disdetta formale dell’accordo del ’99. Il nodo della piattaforma
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Gli interinali crescono ancora (più 25%)
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